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Camilla Bernardasci - Giovanna Ceccarelli:

Mesolcina: le prime registrazioni del progetto
Dialetti svizzeri (fine anni Sessanta)
(parte prima)

i. Introduzione

Alla fine degli anni Sessanta del secolo scorso l'Archivio fonografico
dell'Università di Zurigo {Phonogrammarchiv der Universität Zürich),
su impulso di Konrad Huber, allora professore di Romanistica presso
l'ateneo zurighese, decise di intraprendere una campagna d'inchiesta nel-
la Svizzera italiana volta a documentare varietà dialettali ritenute a ri-
schio di estinzione. La raccolta di materiale sonoro, la sua archiviazione
e la sua successiva pubblicazione rientrano infatti tra gli scopi dichiarati
dell'Archivio fin dalla sua fondazione nel 1909.1 Il progetto fu affidato a

un ex allievo di Huber, Peter Camastral, che alla fine degli anni Sessanta

lavorava come docente alla Oberreal- e Lehramtschule di Winterthur:
Camastral ha potuto occuparsi delle inchieste grazie a un periodo sab-
batico concessogli per motivi di studio. In seguito alla morte improvvisa
di Camastral nel 1972 i lavori furono portati avanti da Mario Vicari,
allora assistente all'Archivio. Questo «programma di emergenza», come
lo défini lo stesso Huber, fu finanziato dal Fondo Nazionale Svizzero per

Collaboratrice scientifica al Centro di dialettologia e di etnografia di
Bellinzona, Giovanna Ceccarelli si è occupata, nel 1995, di redigere una prima

versione delle trascrizioni ortografiche e delle traduzioni delle registrazioni

mesolcinesi. In occasione délia présente pubblicazione ha poi rivisto le

trascrizioni e le traduzioni rielaborate da Camilla Bernardasci e ha contribu-
ito alla risoluzione di alcuni passaggi rimasti oscuri.
1 Per una panoramica più dettagliata della storia dell'Archivio fonografico

si rinvia a Camilla Bernardasci - Michael Schwarzenbach (a cura
di), Störi, stralûsc e stremizzi. Registrazioni dialettali nella Svizzera italiana
(1929), Quaderni del «Bollettino Storico della Svizzera italiana» 13, Salvioni
edizioni, Bellinzona 2019% pp. 15-32. Si veda anche Camilla Bernardasci,
Ev cunossû valtri Carlin Penaglia? Registrazioni dialettali del Grigionitalia-
no degli anni Venti, in «Qgi» 90 (2021), n. 4, pp. 73-74.
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la Ricerca Scientifîca. Il materiale sonoro fu registrato, selezionato, rie-
laborato e pubblicato tra il 1968 e il 1980 nel quadro di un progetto più
ampio denominato Dialetti svizzeri, che vide, per la Svizzera italiana, la

pubblicazione di sei dischi accompagnati da cinque fascicoli che ripor-
tano due trascrizioni (una fonologica e una fonetico-impressionistica),
una traduzione in italiano e un commento linguistico per ognuna delle

registrazioni dialettali.2

Oggetto di questa pubblicazione sono le prime registrazioni dialettali
incise da Camastral nel 1968 in Mesolcina: le inchieste a Mesocco, Cama
e Roveredo possono essere considerate una sorta di "progetto pilota"
dell'intera campagna nella Svizzera italiana. Il materiale audio raccolto
in occasione di quelle sessioni di registrazione fu selezionato e pubblicato
nel 1969 su un disco nominato ZLDI 2,3 che perd non è stato accompa-
gnato da un fascicolo con trascrizioni e traduzioni. Questo contributo,
che continuerà anche sul prossimo numéro dei «Quaderni Grigionitalia-
ni» («Qgi»), vuole finalmente colmare questa lacuna, cosï da completare
un lavoro iniziato ormai quasi sessant'anni fa.

2 II disco ZLDI 3 (accompagnato dal fascicolo 2) raccoglie registrazioni
délia Valle Maggia: Prato Sornico, Menzonio, Cavergno, Lodano, Moghe-
gno. Il disco ZLDI 4 (fascicolo 3) ospita registrazioni délia Valle Onsernone,
delle Centovalli e délia Valle Verzasca: Comologno, Loco, Berzona, Bor-

gnone, Palagnedra, Intragna, Sonogno, Gerra. Il disco ZLDI 5 (fascicolo 4)
è dedicato al Locarnese e aile Terre di Pedemonte: Brissago, Ronco sopra
Ascona, Losone, Verscio, Tegna, Brione sopra Minusio. Il disco ZLDI 6
(fascicolo 5) è l'ultimo in cui ricorrono varietà del Sopraceneri, vi si trovano
registrazioni délia Valle Riviera e del Bellinzonese: Iragna, Lodrino, Preonzo,
Gnosca, Gorduno, Claro e Cresciano. Infine, con il disco ZLDI 7 (fascicolo
6) ci si sposta nel Malcantone: Vezio, Cademario, Aranno, Breno, Miglie-
glia, Novaggio, Curio, Banco, Biogno, Sessa, Monteggio e Caslano. Per le
indicazioni bibliografiche complete si rimanda alla Bibliografia.
3 ZLDI 2a: Mesolcina GR. Mesocco. Passato e présente, Domenica Lam-
pietti-Barella e Luigi Taddei. ZLDI 2b: Mesolcina GR. Mesocco. I. Paura di
altri tempi, Domenica Lampietti-Barella. II. Tognino e Carlino, Luigi Taddei
e Mario Bertossa. Cama. I. Il nostro dialetto, Giulietta Martelli-Tamoni. II.
Tognino e Carlino, Carlo Righetti e Dante Prandi. Roveredo GR. I. Il morto
resuscitato, Pio Raveglia. II. E unaltra volta, Pio Raveglia e Giovanni Man-
zoni. III. Tognino e Carlino, Pio Raveglia e Giovanni Manzoni.
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Pio Raveglia e Giovanni Manzoni

Dettaglio del disco ZLDI 2. Fonte: Phonogrammarchiv der Universität Zürich

i.i. Le registrazioni mesolcinesi
Se alla fine degli anni Sessanta le registrazioni qui presentate avevano lo

scopo di fornire uno spaccato attualissimo della situazione dialettale me-
solcinese, oggi le Stesse registrazioni hanno assunto lo statuto di fonti orali
storiche, interessanti sia da un punto di vista linguistico, in quanto testi-
moni di dialetti parlati ormai quasi sessant'anni fa sia, parallelamente, da

un punto di vista etnografico, in quanto forniscono un contributo alla co-
noscenza di alcuni aspetti delle tradizioni popolari della Svizzera italiana.

I lavori preparatori in vista della campagna in Mesolcina iniziarono già
nel 1967, in particolare con la pianificazione delle inchieste e con la pre-
parazione del dialogo To(g)nino e Carlino (cfr. infra). Le otto registrazioni

effettuate nei comuni di Mesocco, Cama e Roveredo videro coinvolti
sei uomini e due donne della regione. Le incisioni furono effettuate nelle

case dei parlanti con un registratore UHER su nastri magnetici. I nastri
originali (della durata totale di 46^ 7") e le loro copie appartengono alla
collezione dell'Archivio fonografico e sono conservati nei locali climatiz-
zati del deposito dell'Università di Zurigo a Buchs (ZH).

Secondo una prassi ormai consolidata dell'Archivio fonografico, il ma-
teriale sonoro raccolto in Mesolcina puö essere suddiviso in tre tipologie:
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a) Dialogo tra due contadini: To(g)nino e Carlino. Questo testo, pre-
parato da Huber partendo da una serie di parole chiave,4 fu sottoposto
agli informatori di Mesocco (§ 2), Cama (§ 3) e Roveredo (§ 4) in italia-
no regionale: i parlanti lo tradussero in dialetto5 e poi lo lessero ad alta

voce in occasione délia registrazione. II dialogo cosï concepito permette il
confronto di aspetti fonetici, morfologici e lessicali tra le varietà dialettali
registrate.

b) Parlato letto: si tratta di testi a tema libero preparati per iscritto dagli
informatori e poi letti ad alta voce. Anche in questo caso disponiamo di
una registrazione per ognuna delle tre località (§ 5 Mesocco, Paura d'altri
tempi, § 6 Cama, II nostro dialetto, § 7 Roveredo, II morto resuscitato).
Lo scopo di questa tipologia di testi era quello di ottenere campioni di
parlato che rappresentassero al meglio la vitalità delle varietà dialettali.6

c) Parlato (semi-)spontaneo: si tratta di testi non preparati per iscritto

- anche se i parlanti in realtà concordarono il tema della registrazione in
anticipo con Camastral. La registrazione di Mesocco intitolata Passato e

présente è un dialogo spontaneo tra due persone: si tratta della situazione
ideale, perché i parlanti, discorrendo tra loro in un contesto famigliare, si

dimenticano ben presto di essere registrati e conversano senza inibizioni.
La seconda registrazione di parlato spontaneo della collezione è E unal-
tra volta di Roveredo: in questo caso si tratta di un racconto narrato da

una sola persona. Le trascrizioni e le traduzioni di entrambe le registrazioni

saranno pubblicate sul prossimo numéro dei «Qgi».

4 I lavori preparatori furono in realtà un po' più laboriosi: la prima ver-
sione del dialogo fu sottoposta da Huber ad alcuni informatori del «Voca-
bolario dei dialetti della Svizzera italiana» e poi rielaborata sulla base dei
riscontri forniti dai parlanti per ottenere la versione definitiva del testo (cfr.
Mario Vicari, Uattività delVArcbivio fonografico delVUniversità di Zurigo,
in «La ricerca dialettale» 1, 1975, p. 87).
5 Una volta ricevute le trascrizioni del dialogo dai parlanti mesolcinesi,
Camastral si occupo di controllarle minuziosamente e di ritrascriverle in una
grafia dialettale corretta prima della registrazione (cfr. ibidem).
6 A proposito di questo sottogruppo di registrazioni, Vicari nota come in
realtà non si tratti di un esperimento particolarmente ben riuscito: «per cio
che riguarda i risultati concreti, va notato che pochi informatori riuscirono
a trasporre efficacemente nello scritto i frutti migliori della loro esperienza
diretta di dialettofoni e che in generale il dialetto non "vive" in questi testi.
La dizione è di solito accurata e sorretta dalla preoccupazione di articolare
chiaramente ogni suono, ma non riproduce la cadenza delle parkte locali»
cfr. ibidem.
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Manoscritto dialettale del dialogo "Tonino e Carlino" ad opera delparlante Carlo Righetti.
Fonte: Phonogrammarchiv der Universität Zürich
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Una delle diffîcoltà incontrate in fase di preparazione e poi di registra-
zione fu quella di «persuadere i soggetti a non esprimersi in modo di
"farsi capire" dall'esploratore, ma come parlerebbero correntemente con
i membri délia comunità del villaggio».7 Lo scopo dell'Archivio, infatti,
era quello di registrare conversazioni genuine che permettessero di coglie-
re i dialetti nel loro stato attuale: «si raccomandö perciö agli informatori
di non eccedere in uno sfoggio di arcaismi e non si esercitö un'azione
repressiva nei confronti delle innovazioni provenienti dalla koiné, che si

insinuano un po' ovunque».8
Purtroppo all'Archivio fonografico non sono conservati i verbali delle

inchieste mesolcinesi, quindi le informazioni sulle sedute di registrazione
sono molto frammentarie. Un po' più cospicui sono invece i materiali
d'archivio in cui si annunciano i lavori di preparazione del fascicolo che
avrebbe dovuto accompagnare il disco ZLDI 2.9 Mario Vicari ricorda che

già durante un seminario del semestre invernale 1968-1969 il professor
Huber aveva chiesto alle sue studentesse e ai suoi studenti se qualcuno
fosse disponibile per fornire una prima trascrizione delle registrazioni
mesolcinesi. Questo compito fu assegnato a Brigitt Heer e Verena Keller,

le quali perd, purtroppo, non capivano né l'italiano né tantomeno le

sue varietà lombarde, motivo per cui Camastral, dopo aver preparato le

registrazioni per la pubblicazione su disco, si ritrovd a dover correggere
minuziosamente le trascrizioni delle due studentesse. La revisione non
fu perd mai portata a termine, e anche gli altri lavori in vista délia
pubblicazione (corne il completamento dei dati relativi aile inchieste e l'in-
terpretazione dei passaggi non chiari) non avanzavano perché a partire
dall'anno successivo Camastral si vide costretto a dare la precedenza ad

altre, nuove registrazioni nella Svizzera italiana.
I lavori subirono un ulteriore importante contraccolpo all'inizio del

1972 con la morte improvvisa di Camastral: come si legge nel verbale
délia riunione délia Commissione dell'Archivio fonografico del 3 maggio

1972, a quel punto la preparazione del fascicolo mesolcinese torno ad

essere urgente («vordringlich»), anche per mantenere fede all'impegno
preso con la Pro Grigioni italiano, che aveva co-finanziato la produzione
del disco ZLDI 2. Visto che non fu possibile trovare un collaborator
adatto alla curatela del fascicolo, Huber, che presiedeva la Commissione,
si assunse personalmente questo compito.

7 Ivi, pp. 84-85.
8 Ivi, p. 85.
9 Si veda, ad esempio, il verbale délia riunione délia Commissione dell'Archivio

del 3 marzo 1971, p. 1: «Für das erste Heft [della serie Dialetti Sviz-
zeri] sind die Texte zu den Misoxer Aufnahmen vorgesehen» («Per il primo
fascicolo [della serie Dialetti Svizzeri] sono previsti i testi delle registrazioni
mesolcinesi»). Traduzione deH'autrice nella présente e nelle note successive.
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In occasione della riunione della Commissione dell'Archivio del 2 mag-
gio 1973 Huber informava che l'8o% delle registrazioni era stato trascrit-
to - mentre la parte di commento era ancora interamente da redigere.
Che le registrazioni mesolcinesi non fossero (ancora) state dimenticate
lo dimostra anche il fatto che nella primavera del 1974 Huber e Vicari
(quest'ultimo aveva cominciato l'anno prima a lavorare come assistente

per l'Archivio, occupandosi perö delle registrazioni lombarde più recenti)
incontrarono Domenica Lampietti-Barella e Luigi Taddei, i due parlanti di
Mesocco, per verificare alcuni passaggi delle registrazioni rimasti oscuri
fino ad allora. Le informazioni incoraggianti contenute nel verbale della

riunione del 3 maggio 1974, in cui si parla di una possibile chiusura
dei lavori entro l'anno successivo,10 vengono smentite nel rapporto an-
nuale 1974-1975: per mancanza di tempo, Huber aveva dovuto rimanda-
re a data da definire i lavori sui materiali mesolcinesi. Pochi mesi dopo,
in occasione della riunione annuale con la Commissione dell'Archivio
del 1975, Huber comunico di non potersi più occupare del progetto.11

II lavoro avrebbe dovuto essere in seguito ripreso da un allievo di Huber,

Paolo Parachini, il quale perö di fatto non si dedicherà mai al progetto.
Anche Vicari, che stando al verbale della riunione del 5 maggio 1976 e

al rapporto annuale 1975-1976 avrebbe dovuto riprendere i lavori di edi-
zione delle registrazioni mesolcinesi, si occuperà in realtà esclusivamente
delle successive campagne d'inchiesta nella Svizzera italiana, andando di
fatto a sostituire Camastral. Negli anni successivi, all'Archivio non si parlé

più del fascicolo che avrebbe dovuto accompagnare il disco ZLDI 2.

10 «K. Huber berichtet über die günstigen Ergebnisse dieser Kontrollreise
[quello a Mesocco]. Die zahlreichen offenen Fragen in der Transkription der
Aufnahme aus Mesocco konnten beim Abhören zusammen mit den
Sprechern geklärt werden. So wird es möglich sein, die Transkription der ganzen
Misoxer Flatte bis zur nächsten Sitzung zu bereinigen» («K. Huber riferisce
dei risultati positivi di questo viaggio di controllo [quello a Mesocco]. Le

numerose questioni irrisolte relative alla trascrizione della registrazione di
Mesocco hanno potuto essere chiarite durante l'ascolto insieme ai parlanti.
In questo modo sarà possibile ripulire la trascrizione dell'intero disco mesol-
cinese entro la prossima seduta»). Verbale della riunione della Commissione
dell'Archivio del 3 maggio 1974, p. 2.
11 «Der Präsident [Konrad Huber] hat die Aufgabe übernommen, das

Misoxer Textheft zu Ende zu führen. Ab heute ist es ihm jedoch aus
Zeitgründen nicht mehr möglich, das Projekt weiterzuführen» («Il présidente
[Konrad Huber] si era assunto il compito di portare a termine il fascicolo
delle registrazioni mesolcinesi. Da oggi, perö, non gli è più possibile portare
avanti il progetto per motivi di tempo»). Verbale della riunione della
Commissione dell'Archivio del 6 maggio 1975, p. 2.
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1.2. Criteri di edizione
La registrazione di Mesocco (Passato e présente), della durata di

occupa il primo lato del disco ZLDI (2a), mentre le altre sette registrazioni,
suddivise per località, sono state concentrate sul secondo lato (ZLDI

2b). All'epoca non c'erano alternative: lo spazio disponibile su ognuno
dei due lati era limitato, motivo per cui la registrazione più lunga andava
necessariamente pubblicata separatamente dalle altre. In questa sede si è

deciso di organizzare diversamente i materiali, assumendo a criterio guida

la tipologia delle diverse registrazioni (per cui cfr. § 1.1.): in questo
numéro dei «Qgi» si ospitano le tre versioni del dialogo tra i due contadini e

le trascrizioni dei due testi di parlato letto. Le due registrazioni di parlato
(semi-)spontaneo saranno trattate nel prossimo numéro dei «Qgi».

Le registrazioni qui pubblicate sono state digitalizzate dall'Archivio fo-
nografico dell'Università di Zurigo. In seguito, per ogni registrazione è

stata messa a punto una trascrizione fonetica secondo i criteri dell'Alfabe-
to Fonetico Internazionale (International Phonetic Alphabet, IPA),IZ una
trascrizione ortografica che seguisse le norme del Vocabolario dei dialetti
della Svizzera italiana (VSI)13 e del Lessico dialettale della Svizzera italia-
na (LSI)14 e una traduzione in italiano standard. La trascrizione fonetica
si rivolge principalmente a un pubblico specialistico che ha già una certa
familiarità con questo tipo di notazione e che è interessato a cogliere le

sfumature fonetiche che caratterizzano le diverse varietà e i singoli par-
lanti. La trascrizione ortografica, invece, è più comprensibile, trattandosi
di un tipo di trascrizione che si avvicina al sistema di scrittura dell'italia-
no, e si rivolge quindi a un pubblico più ampio. La traduzione in italiano
standard ha lo scopo di aiutare i lettori non dialettofoni a comprendere il
contenuto della registrazione.

12 L'IPA viene solitamente usato in ambito scientifico perché permette di
redigere trascrizioni secondo criteri definiti, grazie ai quali i testi sono con-
frontabili con altri. Consapevoli del fatto che ogni trascrizione è, di per sé,

un'interpretazione, in questa sede si è deciso di adottare un tipo di trascrizione

fonetico-impressionistico, strettamente connesso alia registrazione e

non basato su criteri puramente fonologici.
13 Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiana (VSI), Centro di dialetto-
logia e di etnografia, Bellinzona 1907-ad oggi.
14 Lessico dialettale della Svizzera italiana (LSI), Centro di dialettologia e

di etnografia, Bellinzona 2004, vol. I, pp. 20-22.
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i.2.i. Annotazioni sui sistemi di trascrizione15

i.2.1.1. Trascrizione fonetica

i.2.1.1.1. Vocali

i.2.1.1.1.1 Qualità

anteriori centrali posteriori

ui ualte y
Y U

medioalte e o o

9

mediobasse œ

basse a a D

- Le semivocali dei dittonghi ascendenti sono rese come [j] o [w], mentre
quelle dei dittonghi discendenti con il diacritico [ J.

i.2.i.1.1.2. Durata

- La durata vocalica è segnata solo per le vocali toniche e per le vocali
finali, quando queste sono manifestamente lunghe. Anche se la trascrizione

è di tipo impressionistico, per quanto riguarda le durate ci si attie-
ne perlopiù al criterio secondo il quale le vocali sono lunghe quando la
durata délia vocale tonica è almeno il doppio di quella délia consonante
postonica.

15 I paragrafi dedicati aile annotazioni sui sistemi di trascrizione sono ri-
presi, con lievi adattamenti, da C. Bernardasci - M. Schwarzenbach, Stdri,
stralûsc e stremizzi, cit., pp. 35-40 e da C. Bernardasci, Év cunossû valtri
Carlin Penaglia?, cit., pp. 79-82.
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1.2.1.1.2. Consonanti

i.2.1.1.2.i. Qualità
- Quando per uno stesso modo e luogo di articolazione sono indicati due

foni, quello a sinistra corrisponde alla consonante sorda e quello a destra
alla consonante sonora.16

bilabiali labio-dentali dentali alveolari post-alveolari palatali velari

occlusive

nasali

vibranti

monovibranti

fricative

laterali

approssimanti

affricate

P b

m 03

i.2.1.1.3. Diacritici

d

n

r

r
z J

ts dz tj d$

ß
9

0

w

aa

accento lessicale primario
accento lessicale secondario

pausa breve

pausa lunga

legamento

consonante aspirata

a : vocale lunga

e vocale innalzata
-L

e vocale abbassata
T

ä vocale nasalizzata

i non sillabico

- L'accento tonico primario è segnato sistematicamente su parole con più
di una sillaba, mentre l'accento tonico secondario su parole con più di tre
sillabe.

- Per la posizione dell'accento non si è tenuto conto delle regole di silla-
bazione tipografiche normalmente in uso (per cui, ad esempio, costa verrà
sillabato cos.ta e non co.sta).

16 Nella tabella sono riportati soltanto i simboli fonetici che ricorrono nelle
trascrizioni (non si tratta di una tabella IPA compléta).
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- Effetti di coarticolazione: capita relativamente di frequente che i parlan-
ti ipoarticolino due parole contigue di cui la prima termina con lo stesso
fono con il quale inizia la seconda: in questi casi si è adottato il segno di
legamento [J e, in caso di elisione marcata, si è trascritto soltanto il fono
iniziale délia seconda parola.

1.2.1.2. Trascrizione ortografica

1.2.1.2.1. Vocali

1.2.1.2.1.1. Qualità

- Le vocali a, /, u corrispondono alle Stesse vocali in italiano.

- Per le vocali medie e e o si è segnato il grado di apertura solo in sede

tonica (es. vécc 'vecchio', sètt 'sette', bon 'buono', pàvro 'povero').
- ö e ü corrispondono alle vocali anteriori arrotondate (es. fögh 'fuoco',
lüna 'luna').

1.2.1.2.1.2. Durata

- Per la lunghezza delle vocali negli infiniti e dei participi ci si è attenuti
alle tabelle riportate nel Supplemento al Vocabolario dei dialetti della

Svizzera italiana.17

1.2.1.2.2. Consonanti

i.2.1.2.2.i. Qualità

- fe, c, d, /, g, /, m, p, q, r, t, v corrispondono alle Stesse consonanti
dell'italiano.

- c, cc, g in posizione finale di parola corrispondono alle affricate postal-
veolari (es. falc 'falce', lécc 'letto', lég 'leggere').

- ch, cch, gh in posizione interna e finale riproducono l'occlusiva velare
sorda e sonora (es. poch 'poco', sacch 'sacco', lagh 'lago').

- n in posizione finale corrisponde alia nasale velare (es. can 'cane').

- nn in posizione finale riproduce la nasale alveolare (es. ann 'anno').

- s, ss equivalgono alla fricativa alveolare sorda (es. saltâ 'saltare', dàss

'dorso').

17 Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiana. Supplemento contenente:
Elenco delle regioni e dei comuni, Abbreviazioni e Bibliografia, Centro di
dialettologia e di etnografia, Bellinzona 2016, pp. 104-117.
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- s corrisponde alla fricativa alveolare sonora (es. gé'sa 'chiesa').

- s seguita da consonante è da intendersi nella stragrande parte della Sviz-

zera italiana come palatalizzata, anche se la palatalizzazione non è segna-
ta grafîcamente: si ha quindi una fricativa palatale sorda se la consonante
seguente è sorda (es. stria 'strega') e una fricativa sonora se la consonante
seguente è sonora (es. sdégn 'sdegno').

- Nel nesso sc seguito da consonante l'apostrofo indica che la fricativa
palatale sorda resta distinta dall'articolazione del suono successivo (es.

masclöss 'lucchetto').

- z, zz rappresentano le affricate alveolari sorde (es. panza 'pancia', staz-
ziôn 'stazione').

- z équivale all'affricata alveolare sonora (es. ranza 'falce').

1.2.1.2.2.2. Durata

- Nelle varietà in questione le consonanti geminate sono generalmente
degeminate.

i.2.1.2.3. Accenti

- L'accento acuto segnala la vocale tonica e ricorre sistematicamente nei

seguenti casi:

- in tutte le parole proparossitone (es. anima 'anima');
- in tutte le parole ossitone (es. ratin 'topolino'); le sillabe finali che

terminano con due vocali identiche (vocali medie escluse), con una
consonante geminata o con un nesso consonantico sono sempre toniche
e non presentano pertanto l'accento (es. scossaa 'grembiule', formacc
'formaggio', brigant 'brigante').

Inoltre:

- l'accento è segnato in tutte le parole con vocale tonica media, cosï
da indicarne il grado di apertura (é, è, o, o, es. métar 'metro', ombrèla
'ombrello', otôbar 'ottobre', döna 'donna, moglie');

- l'accento viene segnato su /, u toniche quando queste precedono una
vocale per segnalare che non si tratta di semivocali (es. Maria 'Maria')
e per evitare che la i venga interpretata corne diacritico indicante pa-
latalità (es. scascia 'cispa'); in posizione atona la pronuncia corretta di
i in entrambi i contesti è assicurata dall'impiego della dieresi (es. scia

'sciare').
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1.2.1.3. Annotazioni sulla traduzione
Traducendo in italiano i testi dialettali si è cercato di rimanere il più vici-
no possibile all'originale dialettale. Quest'operazione si è rivelata
applicable a buona parte dei casi; tuttavia, in alcuni passaggi la traduzione a

tratti non è letterale e si distanzia, in parte, dall'originale, in quanto non
è sempre possibile rendere in italiano le strutture, gli usi o le sfumature
del dialetto.

È possibile ascoltare le registrazioni tramite il codice QR che si trova ac-
canto al titolo delle Stesse.



Ugo Corfu a Mulinanca di Mesocco. Fonte: Raccolta Aurelio Ciocco
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2.Tonino e Carlino
Mesocco

Luigi Taddei e Mario Bertossa

Luigi Taddei nasce a Mesocco nel 1926 da genitori originari dello stesso

paese. Svolge la professione di portalettere e vive - salvo per qualche
breve soggiorno nella Svizzera tedesca - sempre a Mesocco. Nella re-
gistrazione Taddei recita la parte di Tonino, un contadino che dialoga
con Carlino, interpretato da Mario Bertossa, portalettere nato anch'egli
a Mesocco, nel 1918 (il padre era della Calanca e la madre di Disentis).
La registrazione si apre con l'incontro dei due contadini in una giornata
estiva. Mentre Carlino affila la falce e Tonino fuma, i due amici parlano
delle loro fatiche e preoccupazioni: la siccità, gli incendi, le bestie e il
legname, facendo continui confronti tra la vita dei contadini di oggi e

quella dei contadini di una volta.
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Trascrizione ortografica

Carlin: Oh ciau, Tunin, indu tu vai?

Tunin: E vai föra in campagna. Gho n'ö amö un mucc da fâ. O miga amö
segöu chèll töcch de pröu sota ala bröna.

C.: [M]a sètat giu un amen a tira 1 fîèt, intant che mi stai chi a maria la
fausc!

T.: Ma si, ma dumâ un amen, tant isci da fâ na pipèda.

C.: Che cald che 1 fâ, né? Con chèll so ch'un gh'a u, i prâ i patiss; a l'è
tröpp succ. Tu sai che gh'è stacc anca 1 fégh su n dal bosch?

T.: Ma tacu!18 Se sè vedèva anca la fiamen giu da ilö, ma putasca! L'è pé
gè cinch setimanen che 1 piöf piu! E gh fudéss almén un po de nuvol su

per al cél!

C.: E el tö matt, el Rico, l'è nacc su a curâ la péiren?

T.: No, anchéi l'é nacc su con la cavren. Ma l'è pé una vita dura chèla
dal pastor: es mangia mal, se patiss la séit e s'è pé sémper in travaia par-
chè es podria pé anca nâ a burelön giu par chèlen riven drizzen.

Trascrizione fonetica

o: tjau tu'nip in'du tu 'vai ||

e bai fore îp kam'paijia || go n o a'mo ujnutJ da fa || o mig^a'mo
se'gou kol tok de pou sotw 'ala 'brona ||

a 'setu^dju un 'ä:mon u ti're 1 fje:t in'tan^ke mi 'Jtai ki a mar'la la faïuj ||

ma si: ma du'ma un 'a:mon | tant i'Ji du fa na pi'pe:de ||

ke kaild ko 1 fa ne: || kög kel so k ûg g a u i pra i pa'tis | a 1 e top su:tj ||

tu 'sai ke g e JtatJ 'ägka 1 feg su n del bo:Jk

ma 'ta:ku || so se ee'dev Ja:gka la 'fjamen dju da i'b | ma pu"ta:Jka || 1 e m
pe dge tjigk ,seti'mâ:nen ko 1 pjof pju || e g fu'des al'men um po de 'nuvol
su por el t[e:l ||

e: el to mat e Jriko 1 e nats^tsu a ku'ra le 'peiren ||

no: äg'kei 1 e natj su kon la 'ka:vrên || ma 1 e po 'une 'vite 'du:re 'kela del

paj'to:r || ez 'mändga mä:l | se pa'tis la seit"1 | e s e pe 'sempor in tra'uaâe
pe'rke: | es po'dria pe 'ägka na:w|buro'log dju per 'kelen 'riven 'dritson

18 tacu: interiezione che esprime assenso, accordo completo (LSI, cit., vol.
V, p. 398).
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Traduzione

Carlino: Oh ciao, Tonino, dove stai andando?

Tonino: Sto andando fuori nei campi. Ho ancora un sacco da fare. Non
ho ancora falciato quel pezzo di prato sotto la fontana.

C.: Ma siediti un attimo a tirare il fiato, intanto che io sono qui ad affi-
lare la falce!

T.: Ma sï, ma soltanto un attimo, tanto per farmi una fumatina.

C.: Che caldo che fa, vero? Con (tutto) quel sole che abbiamo avuto, i
prati patiscono; è troppo secco. Lo sai che c'è stato anche un incendio su
nel bosco?

T.: Ma come no! Se si vedevano perfino le flamme nel fondovalle, ma
diamine! Son poi già cinque settimane che non piove! Ci fosse almeno
qualche nuvola nel cielo!

C.: E il tuo ragazzo, il Rico, è andato a curare le pecore?

T.: No, oggi è salito con le câpre. Ma è una vita ben dura quella del pa-
store: si mangia male, si patisce la sete e si è sempre in apprensione perché
si potrebbe andare a rotoli giù per quei pendii ripidi.
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Trascrizione ortografica

C.: Discöruman miga! L'ö facia anca mi da sgiövin chèla vita ilö, ma
anchéi la vuria pröpi piu fala.

T.: Do méis fa [a] chèll taracch da chèll Stèfen e gh'ö menou su do ca-
vritt e l'alter diön el ma n'a purtöu giu un con una gamba röta. I val pröpi
piu niént anchéi qui gagnöta! Négn si ch'un sèra bon da fâ quaicöss!

C.: Eh, tu gh'ai bè resön. Intanda mi [a] gh'aria amô da mètum dré a

rasegâ chèll mucc da légna. Con la maladia di arbul l'è miör taiâi tucc
adèss. Anchéi perö el légn i 1 vô pröpi piu nissun. Es pö gè èss cuntént se s

riusciss a vénd ögni tant un po de péscia, un pö de röval. No, no, l'è pröpi
véra che al di d'anchéi el laör dal cuntadin l'é piu stirnou com una völta.

T.: Mah, cöss l'è che t[u v]ö fagh? Ormâi el mönd l'è face isci. Intant o
fenü da fâ la mè pipèda. Eh, adiu, Carlin. E digh pé ala to Nina da curèi
un pö pissé, nè, cui biadigh, perché éir cui demöni i m'a pé face nâ galinen
da tucc i canton!

C.: Eh, ma ciâpatala miga, l'é röba da martuff,19 la! Bè, ciao, Tunin.

T.: Eh, adiu, Carlin.

Trascrizione fonetica

dij'koruman 'miiga 1 a fatfjagka mi du 'jovin 'kelu 'vite i'b | inag'kei la
vu'nu 'prapi pjy 'faila ||

do meis Ea kel ta'rak"1 du kd 'Jteifen | e g di ma'nau su do ka'vrit | e 1

'alter di'og | d mä n a pur'tou dju ü kon 'una 'gamba 'roita || i vaÂ

'priapi pju jient ag'kei kwi ga^piaita || neiji si k ün 'seru bog du fa kwai'kais

œ tu g ai be ro'zog || in'tanda mi g au'ria a'ma da 'metum dre a ,raze'gu kel
kel mutj du 'leijia || ko la ,mala'diu di 'airbul 1 e mjor tai^tytj a'des ||

ag'kei po'ra ul leji | i 1 vo 'prapi py ni'siug || eis pa dje es kunfeint se s

rjy'Jis a vend bjn taint uig pa da 'peija org pa da 'rouul || na na: |

1 e 'prapi 'ueira ke ul di d ag'kei ul la'or dul ,künta'dig | 1 e pjy Jti'mau
kom 'unu 'uailtu ||

mah kas 1 e ke t a fa§ || or'maii el mö: 1 e fatj i'Ji || in'tant o fa'nu da fa la

me pi'peidu || eh a'diu kur'lîg || e dig"1 pe 'ula ta 'niinu du ku'rei üm pa
pi'sie: ne kui 'bjaidig | park^'eiir 'kui da'maini | i m u pe futj na ga'linan
du tutj i kun'tog

o: ma "tjaputlu 'miigu 1 a 'rabu du mar'tug la: || be tjau tu'nig ||

eh a'diiu kur'lig ||

19 martuff: stupido, ignorante, sprovveduto, inconcludente (LSI, cit., vol.
Ill, p. 348); qui è utilizzato per caratterizzare il comportamento dei bambini.
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Traduzione

C.: Non parlarmene! L'ho fatta anch'io da giovane quella vita lï, ma
oggi non la vorrei proprio più fare.

T.: Due mesi fa a quello sciocco di uno Stefano ho affidato due capretti
e l'altro ieri me ne ha portato giù uno con una gamba rotta. Non valgono
proprio più niente oggigiorno questi ragazzi! Noi si che eravamo capaci
di far qualcosa!

C.: Eh, hai ben ragione. Intanto io avrei ancora da segare quel mucchio
di legna. Con la malattia dei castagni è meglio tagliarli tutti adesso. Oggi
perö la legna non la vuole proprio più nessuno. Si puö già essere contend
se si riesce a vendere ogni tanto un po' di abete, un po' di rovere. No,
no, è proprio vero che al giorno d'oggi il lavoro del contadino non è più
stimato come una volta.

T.: Mah, che cosa vuoi farci? Ormai il mondo è fatto cosï. Intanto io ho
finito di fumare la mia pipa. Eh, addio, Carlino. E di' poi alla tua Nina
di badare un po' di più a quei nipotini, neh, perché ieri quei demoni mi
hanno poi fatto andare galline dappertutto!
C.: Eh, ma non prendertela, son cose da ragazzi, su! Beh, ciao, Tonino.

T.: Eh, addio, Carlino.
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Famiglia di Cama, 1930. Fonte: Foto scattata da un emigrante di Cama in Francia che rien-

trava per le vacanze estive e che ritraeva le persone del luogo
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3. Tonino e Carlino
Cama
Carlo Righetti e Dante Prandi

II dialogo tra Tonino e Carlino è stato registrato anche a Cama, dove i
due contadini sono interpretati da Carlo Righetti (nato nel 1934) e Dante
Prandi (nato nel 1933).
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Trascrizione ortografica

Carlin: Oh Tonin, indö te vé?

Tonin: A vö fö in campagna. A gh'ö amö tant de fâ, ö miga amö segö

quèll pro la sota la fontana.

C.: Sètet un momént e tira 1 had, intant che [a] marli la falc.

T.: Eh, un atim per fâ na pipada.

C.: Fff! Che cald che 1 fâ. Con chéll söo che un ga ut, i pré i patiss; l'è
tröpp succ. Te sé che a tacö fégh su n del bösch?

T.: Altro che! I fîamm s'a i vedèva anca a stâ giu in dal pian! Ormâi l'è
cinch setimann che 1 piév piu e sa vèd miga gnanca na nuvola in dal cél!

C.: El to fii, el Rico, l'è nècc su [a] curâ i pègher?

T.: Inchée l'è su cöi caver. L'è una vita dura anca chèla dal caurée: sa

mangia maa, sa patiss la sét e s'è sémpar al pericul de nâ giö a cupicch giu
par chi rivân in pé.

C.: L'ö facia anca mi de giöin chèla vita ilö, ma inché [a] vorissa piu fala.

Trascrizione fonetica

0 to'nip | in'do te ue ||

a ua fa in kam'paijia || a g a ma tanjie fa | a mig^a'ma se'ya kwd pra
la 'sota la fonfaina ||

'se:tat umo'ment e 'tire 1 fjaid | intanjca 'marli la failtj ||

e mn 'aitim par fa na pi'paida ||

f: ke kailjca 1 fa || kör) kel so keji ga ut | i pre i pu'tis || 1 c trap sutj ||

te se ke e ta'go feg sy n dal bojk ||

'altro ke: || i fjam s a i ve'de^agk^u Jta dju n del pjäg || or'mai 1 c tJTgk

jSeti'man ke 1 pjef pju | e su ued 'migu *j\ar)ka na 'nuiolu in dul tjel ||

el to fi: | al 'riko | 1 £ netj su ku're i 'pe:ger ||

îg'ke: 1 £ su koi 'ka:uar || 1 £ 'una 'vita dur Jegka 'kcla del kau're: ||

su 'magdju ma: | sa pa'tis la set: | e s £ sempral pe'rikul de na djo u

ku'pikh | dju par ki ri'uan îm pe ||

1 a fatjjagka mi de 'join 'kalu 'uita i'la | ma îg'kejjo'rise pju 'fa:la ||
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Traduzione

Carlino: Oh Tonino, dove stai andando?

Tonino: Vado fuori in campagna. Ho ancora molto da fare, non ho anco-
ra falciato quel prato là sotto la fontana.

C.: Siediti un momento e tira il fiato, intanto che io affilo la falce.

T.: Eh, un attimo per fumare la pipa.

C.: Fff! Che caldo che fa. Con (tutto) quel sole che abbiamo avuto, i
prati patiscono; è troppo secco. Lo sai che c'è stato un incendio su nel
bosco?

T.: Altro che! Le flamme si vedevano anche stando giù al piano! Ormai
sono cinque settimane che non piove più e non si vede neanche una nuvo-
la nel cielo!

C.: Tuo figlio, il Rico, è salito a curare le pecore?

T.: Oggi è su con le câpre. È una vita dura anche quella del capraio: si

mangia maie, si patisce la sete e si è sempre esposti al pericolo di andar
rotoloni giù per quei pendii ripidi.
C.: L'ho fatta anch'io da giovane quella vita lï, ma oggi non vorrei più
farla.
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Trascrizione ortografica
T.: Duu més fa a chèll stupid d'un Stéven a gh'd dacc su i cauritt de

curâm, el ma n'a porto indré vun con na gamba röta. I van piu nigott,
chisti matön. Nun si che un sèva bon de fâ quaicöss!

C.: Te gh'é bé resön. Intant a duvrissa mètum a ressigâ chéstu mucc de

légn. Con la malatia di castégn l'è méi taiâi tucc adèss. Inché perd el légn
i al vo piu nissun. Sa po giâ vèss cuntént se sa trdva de vénd ögni tant un
po de légn de pèscia o de roui. No, no, l'è prdpi véra: inché coma inché el

laör del paesân l'è tigmd piu per niént.

T.: [Co] s te vo fagh? El mund l'è face insci. Adèss ö finid la mè pipada.
Arivedéss, Carlin. E digh ala to Nina de fâ un pö atenziön ai vöst nevu-
din: iér chi môstri i fasèva cor i ndst galinn.

C.: Ciâpe[te]la miga. I è rôpp de pupp, va'. Ciao, Tunin.

T.: Ciao.

Trascrizione fonetica
du mes fa: | a kel 'Jtupi^d un 'Jteven | a g a datj su i kau'rit de ku'ram | el

ma n a por'tojidre ün koji:a 'gambu 'ro:tu || i uun py ni'got | 'kijti ma'tog
II nun si keji 'seua bog du fa kwai'ko:s ||

te g e be re'zog || in'tant u duv'risa 'metum | a ,res:i'ga 'kejtu mytj do leji ||

kon lu ,mala'tiu di kuJ'teji | 1 e mei ta'ei tutj u'deis || in'ke po'ro | ol leji |

i ul vo py ni'siüg || su po 3U ues kün'tent"1 se su "trovu de vent 'ojii taint |

ün pQ do leji de 'peiju o de 'roui || no no: | 1 e 'propi 've:ru || îg'ke 'koma

îg'ke: | e^hu'or dol ,pae'zag | 1 e ti^jii py por jiernt ||

s te uo fa:§ || 1 munJ e fatj i'Ji || udes 0 fi'nid la me pi'pa:du || ,uriuu'des
kar'lig || e dig 'ala to 'ni:na | de fu um po jatenfsjug | ai^ voJw|nevu'din || jer
ki 'mojtri I i fa'zeu kor 1 noJ gu'lin ||

"tJa:polu 'mi:yu || j e rop"1 de pu:p va: || 'tjao tu'nig ||

^Jao II
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Traduzione

T.: Due mesi fa a quello stupido di uno Stefano ho affidato i capretti da

curare, e me ne ha portato indietro uno con una gamba rotta. Non valgo-
no più niente, questi ragazzi. Noi si che eravamo capaci di far qualcosa!

C.: Hai ben ragione. Intanto dovrei mettermi a segare questo mucchio
di legna. Con la malattia dei castagni è meglio tagliarli tutti adesso. Oggi
pero la legna non la vuole più nessuno. Si puö già essere contend se si

trova da vendere ogni tanto un po' di legna di abete o di rovere. No, no, è

proprio vero: oggi come oggi il lavoro del contadino non è più per niente
stimato.

T.: Che cosa vuoi farci? Il mondo è fatto cosï. Adesso ho finito la mia
fumatina. Arrivederci, Carlino. E di' alla tua Nina di fare un po' attenzio-
ne ai vostri nipotini: ieri quei birichini facevano scappare le nostre galline.

C.: Non prendertela. Son cose da ragazzi, va'. Ciao, Tonino.

T.: Ciao.
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Lavoricontadinia Roveredo, senza data. Fonte: archivioAssociazione culturale Rorè San Vitor
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4. Tognino e Carlino
Roveredo
Pio Raveglia e Giovanni Manzoni

La terza versione del dialogo di Tonino e Carlino è stata registrata a

Roveredo, dove Pio Raveglia, maestro di scuola elementare in pensione nato
nel 1898, dialoga con Giovanni Manzoni, falegname di Roveredo nato
nel 1909. Il grande interesse che Raveglia ha sempre nutrito per il suo
dialetto l'ha spinto a compilare un Vocabolario del dialetto di Rovere-
do-Grigioni, pubblicato nel 1972, un anno dopo la sua morte, con una
presentazione di Ottavio Lurati.20

20 Pio Raveglia, Vocabolario del dialetto di Roveredo-Grigioni, Tipografia
Menghini, Poschiavo 1972.
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Trascrizione ortografica

Carlin: Uéla, Tugnin, dö te vé isci de cörsa?

Tugnin: A vö in campagna a segâ chèll prâu la sota ala fontana. A gh'ö
mö n mucc de dafaa e söm indré coi lavör.

C.: Manda al diavol la prèssa. Sètat giu un mumént, intant che mi a

pichi fora un po la falc.

T.: Ma si, setémes giu un momént. A gh'ö squasi véia de fâ no pipada.

C.: El fâ cald, nè, che calöri!

T.: Se gh föss miga un po de vént dént per dént, om chesaria.

C.: L'è véra. Perö chèll ventâsc el suga su tutt, i prâu i patiss e cèrti sid
l'è bèll'e brusada la cödiga. L'è tröpp el suce, t'é vist che l'a taco fégh in
dal bösch?

T.: Altro che! Om vedéva i fiamm a sta dint el pian! Aromâi i è cinch
setimann che 1 piév piu.
C.: Se s gh'avèss almén de vedé no nivola! El tö Rico l'è nacc a curâ i
pégro?

Trascrizione fonetica
'uela tu|pii:p | do te ve i'Ji de 'koirsa ||

a va ïg kam'paijia a se'ga kel 'prau la sotw 'ala fontaina || a g a ma n mutj
da da'fa: | e som in'dre koi la'voir ||

mandai 'djaiol lu 'preise || 'setet djujmi'meint | intanjee mi e 'piki 'fare m
pa la failtj ||

ma si se'temes dju n mo'meint || a g a 'Jkwazi 'veje da fa no pi'paiöa ||

d fa kaild | ne: ke ka'loiri ||

se g fos 'mige m pa de vein^den per deint om jkeza'rna ||

1 e 'veira || pe'ra kel ven'taj el 'suge su tut | i 'prau | i pa'tis | e "tjerti sit |

1 e bel e bru'zaida la 'koidiga || 1 e trap el sutJ 11 e vi£ke | 1 a te'ka feig in
del boijk II

'ailtro ke || am ve'dev^i fjam a Jta dint al pjag || ,aro'mai j e tjigk ,seti'man
ke 1 pjev pju ||

se s g a'veis al'meg de ve'de no 'nnvola || el to 'riiko | 1 e natj a kwa i
'pe:gro ||
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Traduzione

Carlino: Eilà, Tonino, dove vai cosï di corsa?

Tognino: Vado in campagna a falciare quel prato là sotto alia fontana.
Ho ancora un mucchio (di cose) da fare e sono indietro coi lavori.

C.: Manda al diavolo la fretta. Siediti un momento, intanto che io affilo
un po' la falce.

T.: Ma sï, sediamoci un momento. Ho quasi voglia di fumare la pipa.

C.: Fa caldo, vero, che afa!

T.: Se non ci fosse un po' di vento ogni tanto, cuoceremmo.

C.: È vero. Perd quel ventaccio asciuga tutto, i prati patiscono e in certi
posti è bell'e bruciata la cotica erbosa. E troppo secco, hai visto che ha

preso fuoco nel bosco?

T.: Altro che! Vedevamo le flamme perfino stando giù al piano! Ormai
son cinque settimane che non piove più.
C.: Se ci fosse almeno una nuvola in vista! Il tuo Rico è andato a curare
le pecore?
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Trascrizione ortografica
T.: Inchée l'è su cöi cavro. L'è no vita dura chèla dal cavrée: es maia

maa, es patiss la sét, e s'è sémpro in pericol de naa a picch giu per cui cost
isci in pée.

C.: A l'o facia anga mi da giönn chèla vita ilé, ma inchée a la faria piu.
T.: Du més fâ [a] chèll tarlacch d'om Stéven a gh'ö dacc i cauritt da

curaa e l'am n'a porto indré un con no gamba röta. I an val piu nigött sti
matön. Nun si ch'om séra bon de fâ quaicöss!

C.: Te gh'é bé resön. Èco, adèss o finid de marlaa la ranza, e l'è bégn a fil
per domân matin. Inchée a véi ressigaa sto mucc de légn. A véi végi via di
péi, da piu pansâgh. Co stö benedèta malatia di arbol da castégna adèss

a véi sbatai giu tucc, el légn i al vo piu nissun e i castégn i s tröva piu da

fai naa in nessuna part. El convégn amô a faa el paesân al di d'inchée? I è

piu i témp de no völta che tucc i vivéva domâ dala campagna.

Trascrizione fonetica

ig'ke: 1 e su 'koi 'kauro || 1 e no 'vite 'duire 'kele del ka'vre: || es 'maja ma: |

es patis la seit | e s e 'sempro^n pe'rikol de na: a pik"1 | dju per 'kui ko:Jt
l'JVm pe: ||

a 1 o'fatja | 'ägga mi da djon 'kela uitj'le I nia in'ke a la fa'ria pju ||

du mes fa: | kel tar'lak d om 'Jteiven | a g o datj i kau'rijie ku'ra: | e 1 am
n a por 'ta in 'dre ug kon no 'gamba 'rota || i an val py ni 'got Jti ma 'tog ||

nug si k om 'sere bog do fa kwai'ka:s ||

te g e be re'zog || 'eko | a'des o fi'ni de mer'la la 'raindza | e 1 e beji a fil por
do'mag ma'tig || ig'ke: a 'vei ,resi'ga: Jto mut"1J do leji || a 'vei 'vegi
vi^di 'pe:i I de pju pan'saig"1 || ko Jto ,bene'dete ,mala'tiwdi 'airbol
de keJ'tejia | a'des | a 'vei 'jbati 3U tutj | ejeji 11 el vo pu ni'sun |

e i keJ'tejL i s 'troua pju | da 'fai na: ijie'suna pairt"1 || el kon'veji a'mo e |

a fa ol ,pae'zag el di d îg'ke: || j e pju 1 teim^de no^'oilta | ke tytj i ui'veive |

do'ma 'dala kam'pajia ||
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Traduzione

T.: Oggi è su con le câpre. È una vita dura quella del capraio: si mangia
male, si patisce la sete, e si è sempre in pericolo di andare a rotoloni giù
per quei pendii cosï ripidi.
C.: L'ho fatta anch'io da giovane quella vita, ma oggi non la farei più.
T.: Due mesi fa a quello sciocco di uno Stefano ho affidato i capretti da

curare e me n'ha portato indietro uno con una gamba rotta. Non valgono
più niente questi ragazzi. Noi si che eravamo capaci di fare qualcosa!

C.: Hai ben ragione. Ecco, adesso ho finito di martellare la falce, ed è

ben affilata per domani mattina. Oggi voglio segare questo mucchio di
legna. Voglio levarmelo dai piedi, per non pensarci più. Con questa bene-
detta malattia degli alberi di castagno adesso voglio abbatterli tutti, il le-

gno non lo vuole più nessuno e i castagni non si trova più da smerciarli da

nessuna parte. Conviene ancora fare il contadino al giorno d'oggi? Non
son più i tempi di una volta in cui tutti vivevano solo della campagna.
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Trascrizione ortografica
T.: Cöss te ve fagh? El mönd l'è face isci. Ma adèss l'è öra ch'a vaga: ö
face la mi fumadina e am sénti pissé bégn. Arivedéss, Carlin. E digh isci
ala to Nina da vardâgh dré un po a cui biadighin: iér cui diâul de bastrucch
i m'a face cor i galin, i am i a face naa un pö per tucc i canton, e om rivava
piu [a] tirai inséma. Cuie balöss!

C.: Ciâpetela miga, Tögn, va' la! I è matonâd! Ciao.

Trascrizione fonetica
kas te ve fa:g || cl moinj c fatj i'Ji || ma a'des 1 c 'o:re k a 'uaga || a fatj la
mi ,fuma'dina | e am 'senti pi'se bcji || ,ariue'des ker'lig || e dig i'Ji 'ala

to 'niina | du uar'dag dre urn pa: a kui ,bjadi'gi:g || je:r 'kui 'djaul de

bejkruk | i m a fatj ko:r i ga'lig | i am i a fatj na: urn pa per tytj i kan'tog |

ewm ri'a: py ti'rai w'nse:ma || 'kuja ba'las ||

"tjapcla 'miiyu taji | va la || j c ,mata'na:d || 'tjao
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Traduzione

T.: Che vuoi farci? Il mondo è fatto cosï. Ma adesso è ora che io vada:
ho fatto la mia fumatina e mi sento meglio. Arrivederci, Carlino. E di' alia
tua Nina di badare un po' a quei nipotini: ieri quei diavoli di birbanti mi
hanno fatto correre le galline, me le hanno fatte andare da ogni parte, e

non riuscivamo più a radunarle. Quei birichini!
C.: Non prendertela, Antonio, va' là! Sono ragazzate! Ciao.
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SEZIONE B- B

7. La culmegna (Co/mo)
8. La costa'na

9. El mura'gn (Radice)
10. L'a'ssul Corrente)
11. La güsgia Ch

12. La ta'pa Staffadi
13. I Frai (Pavimento fienite)

14. La Ces (Trave portante it pavimen¬

to fienite)
15. La parze'if (Mangiatoia)
16. El viaI (Corsia di
17. El banch (Posta)
13. El torn Braccio girevote)

19. La pe'cc (Murodifacciata contro-
montagna

20 El sei Lastricato)

Sezione di un cascinale tipico deipromestivi di Gomegna, estratto c/a//'Appendice del Glos-
sario del dialetto di Mesocco di Domenica Lampietti-Barella, in «Qgi» 57(1987), n. 1, p. 62
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5. Paura d'altri tempi
Mesocco
Domenica Lampietti-Barella

Domenica Lampietti-Barella nasce nel 1892 e lavora come maestra nella
scuola elementare di Mesocco. Anche nel suo caso l'interesse per la parla-
ta locale la porta a raccogliere una nutrita lista di voci dialettali corredata
da frasi esemplificative; pubblicata in forma di glossario prima nei «Qgi»
tra il 1984 e il 1987, è in seguito stata accolta in un volume intitolato
Glossario del dialetto di Mesocco edito nel 19 8 6.21

Nella registrazione Lampietti-Barella racconta la disavventura di una gio-
vane compaesana costretta a nascondersi nel sottotetto della sua cascina

per non essere scovata dai soldati francesi che si erano spinti, in tempo di

guerra, anche in Mesolcina.

21 Domenica Lampietti-Barella, Glossario del dialetto di Mesocco, Tipo-
grafia Menghini, Poschiavo 1986.
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Trascrizione ortografica

Paghéra d'altar témp

L'èra témp de guèra: i francés i èra venicc dént in tuta la Svizzera, i èra

penetrèi anca in la nössa vall. Chèlen brüten ghignen i énn fava de tucc i
culor, i naséva dént in tuten la casân, i mangèva, i bevéva, i robava e i fava
de tuten la sort de disprézzi.

Una pövera férma, amô giöina e assé bêla, la se trovava su a mont, l'èra
dré a casa in la so cassina. Tutt a un tratt la sént un bataclan, un rumoréri,
un zoclamént de cavâi sul stradön e un sgavasgiâ de soldât e cèrten ridu-
den da sganassâi.

«Mi purina! E végn i francés, i végn cui bruti möster! Adèss e stai bèn! Se

i me tröva, chissà cöss i me fa!»

Trascrizione fonetica

pha'geru d'alter temp ||

1 'eru teimp de 'gwe:ra || i frän'tjeis | j 'eru ue'mtji deint | ïn 'tutu lu

'Jvntseru | j 'eru ,pene'tre:i | 'agka | in la 'nosu val || 'kelen 'brüten 'gnjien |

j en: 'faivu | de tutj i ku'bir 11 na'zevu deint în "tutcn la ku'zan |

i mantljciva 11 bc'veiva 11 ro'baiva | e i 'faivu do 'tutcn lu soir^de

dij'preitsi II

bnu 'poivoru 'feirmu | a'mo 'djoina | e u'sie 'bcilu | la se tro'vavu su |

a mont | l'cru dre u ku'sa in lu so kajsnna || tut a un trat | la <sent um
jbata'klaig | up ,rumo're:ri | up ,tsokla'megwde ka'vai sul Jtru'dog |

e ug ,3gava'3a do sol'dait | e 'tjcirton ri'dydcn | da ^gana'siai ||

mi: pu'riinu || c veji i frän'tjeis 11 veji kui 'bruti 'moijtur ||

a'dcis e Jtai bc:n || se i me 'troiva | ki'sia kos i me fa: ||
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Traduzione

Paura d'altri tempi
Era tempo di guerra: i francesi erano entrati in tutta la Svizzera, erano
penetrati anche nella nostra valle. Quei brutti ceffî ne facevano di tutti
i colori, entravano in tutte le case, mangiavano, bevevano, rubavano e

facevano ogni sorta di angherie.

Una povera donna, ancora giovane e abbastanza bella, si trovava su a

monte, stava facendo il formaggio nella sua cascina. Tutto a un tratto
sente un frastuono, un rumore, uno scalpitio di zoccoli di cavalli sullo
stradone e un ridere sgangherato di soldati e certe risate da sganasciati.

«Povera me! Arrivano i francesi, arrivano questi brutti mostri! Adesso
starö fresca! Se mi trovano, chissà che cosa mi fanno!»
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Trascrizione ortografica

Isci la dis la pövera diâul, bianca comè la mört e con in cörp una tre-
merèla da miga podéi stâ im péi. E gh végn in ménta um penséi: la rivèrza
el tempéi delà ramina che la gh'avéva la sul fégh del folâ e la smorénta
la fiama. Pudénn savéi che fum in tuta la cassina e dént per l'éira! La se

rampiga sula pésgia del fégn e la va su, svèlta coma una cusa, sula tapa
piu alta, la se scruscia e, sénza cipi, la spécia.

Altar che miga tiré l'atenziön! I soldât i véd el fum che végn föra dai piöd
del cupèrt e i capiss che dév èssigh quaidun. Do graduai i se sbanda dala

compagma e con i écc pién de malizzia e de ingordisgia i va dént in la
cassina.

Ma la cassina l'é desèrta: domâ un nuvolön de fum e de scéndra el naviga
vèrs el cupèrt. I guarda in gir: miga anima viva. I ciama: nissun rispönd.
Alöra i cérca, i fruga, i strusa, i tröva niént.

Trascrizione fonetica
i'Ji lu dis | lu 'pavoru 'djaul | 'bjapka ko'me la mairt | e kon ig kairp |

binu ,treme're:la | da 'migu po'dei Jtu im peii || e g veji i Jmientu um
pen'tsei || la ri'veirtsu ol tem'pei 'delà ra'miina | ke la g a'veiva la sul feg
del fo'la | e la Jmo'renta | la 'fjaima || pu'den Ja'vei ke fum | in 'tuta la
ka'sina | e den^per l'eiru || la se ram'pigu 'sulu 'peiju del feiji | e lu va su |

'zveilta kom 'unu 'kuizu I 'sulu 'tapu pju 'alta I la se 'fkruifu I e 'seindze

tji'pi | la 'JpeitJa ||

'ailtur ke 'mige ti're 1 ,aten'tsjog || i sol'dait | i ved el fum | ke veji 'fairu dai

pjajiel ku'peirt | e i ka'pns | ke dev 'eisig kwai'düg || do ,gradu'ai |

i se 'jbandu 'dala ,kompa|]ii:a | e kon i e:tj pjeg de ma'lntsju |

e de jîggor'diiju 11 vu deint in la ka'sina ||

ma la ku'snnu 1 e de'zeirtu || do'ma um ,nuvo'lorg de fum | e de 'Jeindra | el

na'vngu vers el ku'peirt || l'gwairdu in djir || 'mngu 'ainime 'vnva || l'tjaima
Il nibiug rij'pond || a'loiru 11'tjeirku 11'fruiga 11'Jtruiza 11'travu jieint ||
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Traduzione

Cosï dice la povera disgraziata, bianca come la morte e con in corpo una
tremarella da non potersi reggere in piedi. Le viene in mente un pensiero:
riversa il siero di latte rimasto nella caldaia che aveva sul fuoco del foco-
lare e spegne la fiamma. Potete immaginare che fumo in tutta la cascina e

dentro il fienile! Si arrampica sulla stipa del fieno e sale, svelta come uno
scoiattolo, sulla staffa di fissaggio22 si rannicchia e, senza fiatare, aspetta.

Altro che non attirare l'attenzione! I soldati vedono il fumo che esce dalle
lastre di pietra che ricoprono il tetto e capiscono che dev'esserci qual-
cuno. Due graduati si staccano dalla compagnia e con gli occhi pieni di
malizia e di ingordigia entrano nella cascina.

Ma la cascina è deserta: soltanto un nuvolone di fumo e di cenere naviga
in direzione del tetto. Si guardano in giro: non un'anima viva. Chiama-

no: nessuno risponde. Allora cercano, frugano, rovistano, non trovano
niente.

22 Sullo schema a p. 58 la tapa corriponde al nr. 12.
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Trascrizione ortografica
L'é sicur che quaidun i s'a scondu, perché se gh'èra el fégh, quaidun i
l'a pizzöu. Ala fin i tira fora una sciabolascia lénga e i sfilza el fégn delà

pésgia in tuten la direzziön. E i borböta, i malediss e i cascia fora do écc

cöma dö demoni scadenèi. Ala fin, stuff e scornèi, i métt la sciâbola int el

stuzz e i cor a mes'cèss con i altar so cumpagn.
Pudénn savéi cöma la stava de dént la pövera férma a vedéi cui dö in-
diavolâi a métt sottsöra el so técc, e la paghéra che i l'avéssa trovada e

mazzada!

Quand el bacân delà compagnia el s'a slontanöu l'è venicia sgiu dala

tapa, ma la paréva invesgida de vint ani; l'a ringrazziöu el Signör ch'el 1

avéva scampada dal pericol.

Trascrizione fonetica
1 e si'kur ke kwai'dug i s a Jkon'du | per'ke se g 'ere, 1 feik | kwai'dug 11 a

pi'tsau II 'ala fig 11'tire 'faire 'une Jabo'laiJa l'leigga | e i 'Jfiltsa el feiji 'dele

'peije | in 'tuten le ,dire'tsjog || e i bor'baita 11 ,m:ale'di:s | e i 'kaje 'faire do

etj l'kome do de'moini | Jkede'nei || 'ala fig | Jtuf e Jkor'nei 11 met la

'Jabol^înt el Jtuts | e i koir | a mej'tjes kon l'ailter sa kum'paiji ||

pu'den se'vei 'kome la 'Jtaive de dent le 'paivare 'feirma | a ve'dei kui do

in,djavo'lai | a met so'dzoire | el so tetj | e la pe'geire | ke i 1 a'vese tro'aida
e me'tsaida ||

kwant el ba'kag 'delà ,kompaJ]iiia | el s e Jlonta'naiu | 1 e ve'nitje 3U | 'dale

'tapa I ma la pa'reive jfrgve^ide de vint 'aim || 1 a ,ringrats'ja al sijpior | k el 1

e'veive Jkem'paida | del pe'rikol ||
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Traduzione
È sicuro che qualcuno si è nascosto, perché se c'era il fuoco, qualcuno l'ha
acceso. Alla fine tirano fuori una sciabolaccia lunga e infilzano il fieno
délia stipa in tutte le direzioni. E borbottano, maledicono e cacciano fuori
due occhi corne due diavoli scatenati. Alla fine, stufi e scornati, rimettono
la sciabola nel fodero e corrono a mescolarsi con gli altri loro compagni.
Potete immaginare corne si sentiva la povera donna nel vedere quei due
indiavolati mettere sottosopra la sua cascina, e la paura che potessero
trovarla e ammazzarla!

Quando il baccano délia compagnia si è allontanato è scesa dalla trave,
ma sembrava invecchiata di vent'anni; ha ringraziato il Signore che l'ave-
va scampata dal pericolo.
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AI corso d'acqua vicino ai Pôz deI Lin, 1921 o 1923. Fonte: Foto scattata da un emigrante di
Cama in Francia che rientrava per le vacanze estive e che ritraeva le persone del luogo
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6. II nostro dialetto
Cama
Giulietta Martelli-Tamoni

A parlare del dialetto di Cama è Giulietta Martelli-Tamoni, nata nel 1890
a Buenos Aires, dove i suoi genitori erano emigrati. Martelli-Tamoni
fréquenta le scuole in Ticino e si installa stabilmente in Mesolcina a partire
dal 1955.23 Ha sempre nutrito un grande interesse per il dialetto, del quale

si serve anche nelle sue composizioni poetiche confluite nella raccolta
Poesie dialettali pubblicata tra il 1962 e il 1963 sui «Qgi».
Nella registrazione l'autrice mette in scena la trasferta a Bellinzona di due

signore di Cama per una visita medica. La voce délia parlante è arzilla e il
tono è scherzoso. Ii documento sonoro che ne risulta è intriso di termini
dialettali arcaici, probabilmente non più utilizzati neanche all'epoca.

23 Cfr. Fabio Dal Busco, Martelli-Tamoni, Giulietta, in Dizionario storico
della Svizzera (DSS), versione del 06.07.2007. Online: https://hls-dhs-dss.ch/
it/articles/023 270/2007-07-06/
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Trascrizione ortografica
El nöst dialètt l'è pitöst dur, ma savurit e gustos. Mi a parli de chèll de na
völta, miga de chèll de adèss che l'è pronda imbastardit.

Per daven na pröva a véi cuntaf su cösa m'è capitö pröpi a mi, pensé, pissé

che cinquant'ann fa. A séra nacia giu a Börgh a compagnâ na vegiöla
del dotör, un dotör bonari, pröpi ala man, mort giâ tanti ann fa. Apéna
l'a savu che m vegnèva dala Mesolcina, insci per tirâm un pö in gir, el fa:

«Alöra, donétt, a végnuv delà vall di gatt?»

E la Filoména, prönta: «Si, sciör dotör. Em s'é scia in d'un sit ch'i gh'a
tutt l'ann la toss».

El dotör l'a soridu per förza, pé la gh domanda: «A sii sposada?»

E lee, svèlta comè na s'ciopetada: «Diuninguardi! Avrissa dovu récitai
parécc volt i litanii!»
El dotör, che s vedèva che 1 godèva un mönd: «Litanii?»

Trascrizione fonetica
cl najMja'let 1 e pi'toj du:r | ma ,savu'rit e guj'tos || mi a 'pairli de kel de

na 'vailta | 'mige de kel de a'deis ke 1 e prondjmjbaJter'dit ||

per 'daven na 'praive | a 'vei | 'küntav s:u | 'kaize m e ,kepi't3 | 'prapi e mi |

pen'se | pi'sie ke tjin'kwant an fa || a 'sere 'naitje dju e boirg | a ,kompe|jia
na vetljale del do'toir | un do'tor bo'nairi | 'prapi 'ala mag | mair^dja 'tanti
an fa II a'peina | 1 a sa'vu ke m ve|pievu 'delà ,mezol'tJi:na | î'Ji per ti'ram
um pd îg djiir el fa || u'ioru do'net | a 'vejiuv 'delà val di ga:t ||

e la ,filo'me:na 'pronta || si Jor do'toir || em s e Ja in d un sit k i g a tut 1 an
la tos II

el do'tor 1 a ,sori'du por 'fairtsa | pe la g do'mainda || a si Jpo'zaida ||

e le: 'jveitu ko'me na JtJope'taidu || ,diunin'gwardi || a'vrise do'vu ,retji'tai
pu'redj vailt i ,lita'ni: ||

el do'toir | ke z ve'deivu ke 1 go'deve ü moind || ,lita'ni: ||
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Traduzione

Il nostro dialetto è piuttosto duro, ma saporito e gustoso. Io parlo di quel-
10 di una volta, non di quello di adesso che è molto imbastardito.

Per darvene una prova voglio raccontarvi che cosa è capitato proprio a

me, pensate, più di cinquant'anni fa. Mi ero recata giù a Bellinzona ad

accompagnare una vecchierella dal dottore, un dottore bonario, proprio
alla mano, morto già tanti anni fa. Non appena ha saputo che venivamo
dalla Mesolcina, cosï per prenderci un po' in giro, dice: «Allora, donnet-

te, venite dalle valle dei gatti?»

E la Filoména, pronta: «Sï, signor dottore. E siamo arrivate in un posto
dove hanno la tosse tutto l'anno».
11 dottore ha sorriso per forza, poi le domanda: «Siete sposata?»

E lei, svelta come una schioppettata: «Dio mi scampi! Avrei dovuto reci-
tarle parecchie volte le litanie!»

Il dottore, che si vedeva che godeva un mondo: «Litanie?»
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Trascrizione ortografica

«Si, sciör dotör. Chii di matân de maridâ. La i sa miga? San Mamètt, fam
catâ un omètt, San Rafaèll, anca un pö bèll, San Omobön,24 che 1 sia bön,
San Policarp, che 1 gh'abia i scarp, Sant Espeditt, e se pudi quai gheitt, San

Ernèst, che 1 sia onèst, San Leon, che 1 sia miga un fanigotön, San Sevér,
che 1 scöliga miga i bicér, Santa Liduina, che 1 vaga miga a pedrina».

El dotör el vegnèva bèll'e négher del rid, e sicorne l'éra un orari che 1

gh'éva piu visit, la gh ciapava dént gust a inviala fora. Ind el vedé chii
man insci sècch e nodös la gh dis: «Oh nonéta, i fai dal gran lavorâ, nè?»

E lée la s völta vèrs mi: «Te vécc che mostazz el sciör dotör?! L'a bé indo-
vinö che söm miga stacia ilö coi man in sul consolö a fâ la batagéra e a

cantâ su técch e merlécch».

Emia spiegâ che in sul consolà al volèva di 'in grembo', batagéra 'chiac-
chierona' e técch e merlécch 'pettegolezzi e maldicenze'.

Chèll pöro dotör, che 1 gh'èva de fâ a stâ séri, la gh domanda: «I lavorâ
la campagna?»

Trascrizione fonetica

si: Jor do'toir || ki di matan de ,marida: || la i sa 'miga || sag ma'meit fam
ka'ta mn o'meit | sag ,rafa'e:l | 'agke üm po beil | saint ,omo'bog ke l'sia
bog | sam ,poli'ka:rp ke 1 g abjj Jkairp | sant ,ejpe'di:t | e se pu'di kwai

ge'it | sant er'neijt ko 1 'sie o'neijt | sun le'og ke l'sia 'muge m jfanigotog |

san se'veir ke l'Jikoilige migj bi'tjeir | 'sainte ,lidu'i:na | ke l'vaga 'mig^e
pe'drina ||

el do'tor el vejieve bel e 'neiger del rid | e si'kome 'era mn o'rairi |

ke 1 g 'eva pju 'vnzit | la g tja'pave den gujt a îrgvi'ela 'foira ||

nd el ve'de: | ki ma:g i'Ji sek e no'dois le g dis || o no'neita | i 'fai del

gräg ,lavo'ra: ne: ||

e le le z 'volte vers mi || te vetj ko moji'tats el Jor do'toir || 1 a be ,indovi'no:
ke sojmiige 'JtatJe i'b: 'koi mag în sul | ,konsa'b: | a fa la jbata'djeire | e a

kanfa su tek | e mer'lek ||

e mi a Jpje'ga | ke în sul jkonsobi^l vo'leve di | ig 'grembo | jbata'djeira |

,kjake'ro:na | e tek e mer'lek | pe,t:egol'et:si e ,maldi'tjentse ||

kel 'poro do'toir | ke 1 g 'eva de fa a Jta 'seiri | la g do'manda || i ,lavo'ra la

kam'paijia ||

24 Qui il riferimento è probabilmente a Omobono Tucenghi (presumibil-
mente 1117-1197), anche noto come Omobono da Cremona, di professione
artigiano e mercante che, grazie aile sue opere caritatevoli, fu proclamato
santo da papa Innocenzo III nel 1199.
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Traduzione

«Sï, signor dottore. Quelle delle ragazze da maritare. Non le conosce? San

Mamete, fammi trovare un ometto, San Raffaele, anche un po' bello, San

Omobono, che sia buono, San Policarpo, che abbia le scarpe, San Espe-
dito, e se potete (che abbia) un gruzzoletto, San Ernesto, che sia onesto,
San Leone, che non sia un lazzarone, San Severo, che non scoli i bicchieri,
Santa Liduina, che non vada in cerca di avventure amorose».

Il dottore diventava bell'e nero dal ridere, e siccome era un orario in cui
non aveva più visite, ci prendeva gusto a stuzzicarla. Nel vedere quelle
mani cosï secche e nodose le dice: «Oh nonnina, avete fatto del gran la-

vorare, nevvero?»

E lei si volta verso di me: «Lo vedi che faccia tosta il signor dottore?! Ha
indovinato subito che non son stata lï con le mani in mano a chiacchiera-

re e a raccontare chiacchiere e pettegolezzi».

Ed io a spiegare che in sul consolö voleva dire 'in grembo', batagéra
'chiacchierona' e técch e merlécch 'pettegolezzi e maldicenze'.

Quel povero dottore, che aveva un bel daffare a restar serio, le domanda:
«Avete lavorato in campagna?»
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Trascrizione ortografica
E la Filoména: «De gèrli e gambacc sui spall a n'ö inforcö parécc. E matin
e sira a nasèvi sémper a reguaiâ i mè bés'c. Ma stö socöra am söm righida
domâ cöla Balm, ma l'éra scia che de lace la n fasèva piu poch. O dovu
decidum de véndala ala féra. A gh'ö dacc l'incombénza a chèll malam-
brèto moltrucch de un martuff de un calumer d'on Luis, e a gh'èva dice
de miga molala mén de dusént e do pèzz, e lu, chèll mazzucch de n nortö
de un mentèdes,25 l'a molo la pèzza!»

E piangiolénta la va innanz: «E mi a söm scia poch mén delà me pöra
sghèrla: l'alter diön, in del nâ in del canvètt a repönn tarlöcch, perché a

podéve miga vér chèll argâgn de un masc'löss, a söm scarpusciada e a söm
nacia giu patara, e adèss a gh'ö i gamb ch'i am fâ iâcom iâcom, i am buba
i orécc, am par de vèss un mèzz storbél,26 e in fin de l'ascia a stö poch a

gm anca balèreia!»

El dotör l'a piu podu tegniss; l'è dacc fora in d'un s'ciopön e 1 m'a dice:

«Sciisém, cari mè donètt, ma sta röba chi l'è minga dialètt ma ostrogött!»

Trascrizione fonetica

e la jfilo'meina || de 'djeirli e gam'bats syi Jipal una jiigfor'ko pa'retj ||

e ma'tin e 'sura | a na'zevi 'semper a ,regua'ja i me beijtj || ma Jto
so'koira | am som ri'gide do'ma 'kola ba'lig | ma 1 'era Ja ke de latj
la n fa'zeva py pa:k || o do'vu de'tjidum de 'veindoPala 'feira ||

ago dutJ 1 ,igkom'bentswa kel ,m:ulam'breto miol'truk"1 de^miar'tuf de

üm ke'lumor d om lu'is | e u g 'evu ditj | de 'miyu mo'laila meg de du'zeint e

do pets | e lu: kœl mia'tisuk"1 dejiior'ta do^mion'tedos | 1 a ma'b la 'petsa ||

e jpjandjo'lentu la va i'mants || e mi u som Ja | pok | me:g 'dola

me 'pore 'jgeirla || 1 'alter di'og | in dol na in dol kaig'vet | a re'pon
tar'bk | per'ke a po'deve 'miga ve:r kel ar'gaji de m maj'bis | a som
Jkarpu'Jaide | e e som 'natje djY pe'taira | e a'deis e g o i gamb k i urn fa |

'jakom 'jakom | j am 'buba i o'retj | am par d^eis un mets Jtor'bel | e în fig
de 1 'a:Ja | a Jta pak u jii 'agka ba'leirtja ||

el dotor 1 a py pu'du tejiis || 1 e datj fair^in d un JtJo'pög | e 1 m a ditj ||

Jky'zem 'kari me da'neit"1 | ma Jta 'raba ki 1 e 'migga dja'let ma ,oJtro'g3:t ||

25 Nortö (LSI, cit., vol. Ill, p. 595) e mentèdes (ivi, p. 401) sono due ter-
mini peculiari del dialetto di Cama e si utilizzano, entrambi, per designare
individui sciocchi ed incapaci.
26 II termine stôrbel (LSI, cit., vol. V, p. 278) désigna a Cama una persona
sciocca e poco avveduta.
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Traduzione

E la Filoména: «Di gerle a stecche fîtte e a stecche rade ne ho inforcate
parecchie sulle spalle. E il mattino e la sera andavo sempre a governare
le mie bestie. Ma oggi come oggi mi son ridotta soltanto con la Balm,
ma era arrivata a un punto che di latte ne faceva ben poco. Ho dovuto
decidermi a venderla alla fiera. Ho dato l'incombenza a quel maledetto
incapace di uno sprovveduto di uno scriteriato di un Luigi, e gli avevo
detto di non mollarla per meno di duecentodue scudi, e lui, quello stupido
di uno sciocco di un incapace, l'ha ceduta per poco!»
E piangente va avanti: «E io son ridotta quasi come la mia povera vacca
brutta e magra: l'altroieri, mentre andavo in cantina a riporre arnesi, perché

non potevo aprire quella baracca di un lucchetto, sono inciampata e

sono andata lunga e tirata, e adesso ho le gambe che non mi reggono più,
mi fischiano le orecchie, mi par d'essere una mezza sciocca, e alia fine dei

conti mi manca poco a diventar guercia!»

Il dottore non ha più potuto trattenersi; è scoppiato in una risata frago-
rosa e mi ha detto: «Scusate, care le mie donnette, ma questa cosa non è

dialetto ma ostrogoto!»
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La chiesa di San Giulio di Roveredo, senza data. Fonte: archivio Associazione culturale Rorè
San Vitor
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7. II morto resuscitato
Roveredo
Pio Raveglia

In questa registrazione Raveglia propone un racconto popolare in cui
si narrano le vicende del povero Gepôn, dato inizialmente per morto, e

della tremenda moglie Teresa. Pur trattandosi di un testo preparato per
iscritto, nella lettura Raveglia riesce bene nell'intento di avvicinarsi alia
parlata dialettale.
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Trascrizione ortografica

L'éra mört el Gepön e tucc i diséva: «Pöro öm, l'a fimd de porta la so crös.
L'a n'a vist quaidun con chèla fémna! No léngua che taiava 1 fèr e avara
come un pièce, che la l'aria face mori de fam per miga spénd. No pèsta!»

L'è véra che pröpi un sant l'éra bé miga gnanga lu. El gh'éra chèll dèbol
de alzâ un pô tröpp el gömbet, ögni tant, ma el bevéva domâ del so, el

vadèva gnanca a l'osteria per pagura de lé!

Adèss l'éra mört, el pöro Gepön, e la Très l'éra daparlé, la gh'éra piu
nissun da podé zacagnaa, ma la faséva la gata mörta, denanz ala gént, la
faséva la löca; e 1 di del funeral la gh'è miga nacia dré, la s sentia miga
bén, la gh'éra miga 1 coracc de naa al campsant.
La cassa l'éra de pèseia, colöo natural, e l'éra granda perché 1 Gepön l'éra
pitöst un omon e cüi ch'a 1 portava i staséva miga indré. La procissiön la
s'a inviada la per la carâ di mört che a chèll témp, corne tucc i carâ dal
paés, l'éra a töcch a töcch quarciada de bèi töpi d'uga mericana e men-
törfona.

Trascrizione fonetica
l'eiru moirt el dje'pog | e tutj i di'zeivu || poirjoim | 1 a fi'ni^do porta la so
krois II 1 a n e uij^kwui'dug kog 'kela 'femna || no 'leiggwu ko ta'jaiuu
1 feir | e a'uairu 'komo m pjetj | kja 1 a'ria fatj mo'n do fam por 'miigu
Jpeint II no 'peijta ||

1 e 'veira | ke 'propi um saint 1 'eru be 'migu Jaagga lu: || el g 'e:ru kd 'dcibol |

de al'tsaji po trop el 'goimbot | 'oijii taint | maj be'evu do'ma dd so |

d ua'dcu jiagk^u 1 jOjte'rna per pa'gura de le ||

a'des 1 'ere moirt ol 'poiro dje'pog | e la treis 1 'ere ,dapur'le | lu g 'ere py
ni'sug du pode ,tsuka[jia: | ma la fa'zeuu la 'gatu 'moirta | de'nants 'alu

djeint | la fa'zeuu la 'loku || e 1 di dol ,fune'raja g e 'miyu 'natju dre |

la sien'tiu 'migu beg | la g 'eru 'migu 1 ko'ratj do nawl kamp'saint ||

la 'kaja | l'eru de 'peje | ko'lo ,netu'ral | e 1 'e:ru 'graindu | per'ke 1 dje'pog
l'eru pitojt umn o'mog | e kui k u 1 por'taïua | i Jta'seu migjn'dre ||

la jprotji'sijög | la s a mvi'ada la | por la ka'ra di moirt | ke u kel teimp"1 |

'kome tutj i ka'ra dul pa'eis | 1 'e:ra | a tok a tok kwar'tjaidu de bei 'topi |

d'u:ya ,meri'ka:na e mon'torfonu ||
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Traduzione

Era morto il Giuseppone e tutti dicevano: «Pover uomo, ha finito di por-
tare la sua croce. Ne ha viste con quella donna! Una lingua che tagliava
il ferro e avarissima, che l'avrebbe fatto morire di fame pur di non spen-
dere. Una peste!»
È vero che nemmeno lui era proprio un santo. Aveva il debole di alzare

un po' troppo il gomito, ogni tanto, ma beveva solo del suo (vino), non
andava nemmeno all'osteria per paura di lei!

Adesso era morto, il povero Giuseppone, e la Teresa era da sola, non
aveva più nessuno da poter criticare, ma faceva finta di niente, davanti
alia gente, faceva l'avvilita; e il giorno del funerale non ha voluto seguire
(il corteo funebre), non si sentiva bene, non aveva il coraggio di recarsi
al camposanto.
La cassa era di legno d'abete, color naturale, ed era grande perché il
Giuseppone era piuttosto un omone e quelli che lo portavano non stavano
indietro (in quanto a corporatura). La processione si è avviata verso la
stradina dei morti che a quel tempo, come tutte le stradine del paese, era
a tratti coperta di bei pergolati di uva americana e montorfana.
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Trascrizione ortografica

L'éra gréva la cassa, e i parént del mört i a la portava soi spall. I riva col
funeral ai prim câ de San Giuli, denans ala câ del Pin, e tucch/, i töca su

con la cassa contra un trast dala topia. L'è stacia no bêla scorlada e i por-
tinn i è restée un pöo, ma i a tirö innanz. I è apéna ala câ di Strebélz che i
sént quaidun che gém söra i spall.

«Cöss'e trön?!»

I as fèrma de cölp e i stâ [a] scoltaa. Se i a miga lasso crodâ in tèra la cassa
l'è stacc un miracol! I gém i as ripét e la cassa la par viva, la s mév!

Basta: tucc i ara capid che 1 mört l'èra miga mort e l'è miga röba cöiscia
parla de tutt chèll bataclan che gh'è stacc. La conclusion l'è stacia che 1

Gepön l'è tornö in del so lécc e ognidun pö imaginass come la sarâ re-
stada la Très. Se l'a miga ciapö un colp l'è perché l'éra miga el so destin.

Trascrizione fonetica
1 'e:ru 'greua la 'kasu | e i pa'ren^dal mairt | j e la por'tauu soi Jpal || i 'fine
kol ,fune'ral | ai prim ka de sän 'djuili | dc'nains 'ala ka del pig | e tuk |

i "toku su kon la 'kasa | 'kontru um trajt l'delà "topja || 1 c 'JtatJu no 'bdu

Jkor'laida | e i por'tin i e rej'te m pa: | ma j a ti'ra i'naints || j £ a'peina 'ala

ka di Jtre'beilts | ke i senjcwai'dug ke djem | 'sora i Jpail ||

kos e trog ||

i us 'fermu de koilp | e i JtajLol'ta: || se j u 'miga la'sa | kro'da n 'tcira |

la 'kasa | 1 £ JtatJ o^mii'rakol || i djem i as ri'pet | e la 'kasa | la par 'viiva |

la s meiv ||

'bajtu || tutJ j a'ra ke'piici | kc 1 mairt | l'cru 'miyu mairt | e 1 e 'mige 'rabu
'koi Jju I par'la de tut kd ,bata'klag ke g e JtatJ || la ,kogklu'zjog 1

£ 'JtaitJu I kc 1 dje'pog | 1 £ tö'maji dal sa leitj | £ ,oju'dug pa jimiadji'nas: |

'kome la su'ra rcj'taidu lu treis || sc 1 u 'miyu tju'pa ug koilp"1 | 1 £ par'kc
1 'eru miyjl so dejfig ||
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Traduzione

La bara era pesante, e i parenti del defunto la portavano sulle spalle.
Arrivano col corteo funebre alle prime case di San Giulio, davanti alia
casa del Pin, e tucch/, con la cassa urtano uno dei sostegni orizzontali
del pergolato. E stato un bello strattone e i portatori sono rimasti un po'
interdetti, ma hanno continuato. Sono appena all'altezza délia casa dei
Strebélz27 che sentono qualcuno gemere sopra le spalle.

«Che diavolo succédé?!»

Si fermano di colpo e stanno ad ascoltare. Se non hanno lasciato cadere

a terra la cassa è stato un miracolo! I gemiti si ripetono e la cassa sembra

viva, si muove!

Basta: tutti avranno capito che il morto non era morto e non è cosa sem-
plice parlare del putiferio che c'è stato. La conclusione è stata che il Giu-

seppone è tomato nel suo letto e ognuno puo immaginare come ci sarà
rimasta la Teresa. Se non si è presa un colpo è perché non era il suo destino.

27 P. Raveglia, Vocabolario del dialetto, cit., alla voce strebélz: «cosa brut-
ta, mal fatta, inadatta [...] Il termine dériva forse da 'Strebelzi', nome d'una
famiglia vivente in paese nel secolo scorso, la cui casa di abitazione, la cà di
Strebélz, ora disabitata, è una delle prime che si vedono arrivando nella fra-
zione di San Giulio».
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Trascrizione ortografica

Ma l'è miga nacc in la un pèzz che 1 Gepön l'è mört dabön, e stö völta
la Très l'a ciapö 1 coracc con tutt dö i man e l'è nacia anga lé al funeral.
Tuta muta dedrè ala cassa del so pöro 6m, el visti négro e la tèsta basa.
El ritratt delà desolazziön. I portinn i éra amô i medém, e la strada amô
chèla. E quand i è rivé fora a chèla tal töpia denans ala câ del Pin, a

San Giuli, la Très improvisamént la s'a drizzada come no vipera e con la
léngua pissé guzza che mai, e con un faa de basalisch, la gh dis ai ömen
delà cassa: «Adèss sbassév pé giu, nè, s'a vuli miga tocâ su un'altra völta!
Dininguardi!»

Trascrizione fonetica

ma 1 e 'mige naji la m pctj | kc 1 dje'pog | 1 £ mar^de'bog | e: Jta balte la

treis | 1 a tja'pa 1 ko'radj kon ty^do i mag | £ 1 £ 'natjejige le el

,func'ral || 'tute 'muite de'drc 'ala 'kha:se del sa 'paro om | el vij'ti 'neigro |

e la tejte 'baise || cl ri'trat 'dale ,dezola'tsjog || i por'tin | j er^e'ma i me'dem |

e le 'Jtraida | a'ma 'kcila || e kwan j c ri've 'faire | a 'kcile tel 'topja |

dc'nans 'ala kha del pig | a sen 'djuili | la treis | ,improviza'meinJa s e

dri'tsaide 'kome no 'vipara | ei kon la 'leggwe | pi'sie 'gutise ke maii |

e kon un fair da ,baza'lijk | la g diz ai 'oiman 'dcle 'kaise || a'dcs Jba'sev pe

3u nci | s a u'ii 'miye to'ke su mn 'altra balta || ,dinig'gwardi ||
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Traduzione

Ma non è passato molto tempo che il Giuseppone è morto per davvero, e

stavolta la Teresa ha preso il coraggio a due mani ed è andata anche lei al

funerale. Tutta muta dietro alia bara del suo povero marito, il vestito nero
e la testa bassa. Il ritratto della desolazione. I portatori erano ancora i me-
desimi, e la strada la stessa. E quando sono arrivati all'altezza di quel per-
golato davanti alla casa del Pin, a San Giulio, la Teresa improvvisamente si
è rizzata come una vipera e con la lingua più aguzza che mai, e con un fare
da basilisco, dice agli uomini che portavano la bara: «Adesso abbassatevi

bene, neh, se non volete toccar su un'altra volta! Dio non voglia!»
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